I nuovi bonus salariali della legge stipendi
di Pelin Kandemir Bordoli, vicepresidente PS
Parte in questi giorni il referendum contro la nuova legge stipendi cantonale. Il nostro pieno sostegno al referendum si basa innanzitutto sulle disparità che questo sistema creerà all’interno dell’amministrazione cantonale, copiando un modello dell’economia privata (quello dei bonus) che si è rivelato totalmente inadeguato. 

La nuova legge stipendi abolisce in pratica la scala stipendi fin qui in vigore (ad eccezione, per ora, di quella per i docenti) conferendo la competenza sulle modalità di progressione degli stipendi al Consiglio di Stato. 

Contrariamente all’articolo 3 attuale, gli aumenti annuali prestabiliti per gli impiegati non saranno più definiti dalla legge stipendi. E tanto meno saranno definiti dalla legge dei limiti massimi per gli aumenti annuali variabili in base alle prestazioni dei dipendenti: nel rapporto di maggioranza parlamentare Merlini-Regazzi si parla di un tetto massimo di aumento variabile del 3% dello stipendio, che tuttavia non figura da nessuna parte nella legge e che potrà essere portato al 4%, al 5% o anche al 10% su decisione autonoma del Consiglio di Stato. Si opera in tal modo un importante trasferimento di competenze dal legislativo all’esecutivo.
Secondo i fautori nella nuova legge stipendi non vi sono bonus salariali sul modello delle banche. In realtà in base al nuovo articolo 7a il Governo potrà dare un bonus annuo (“gratificazione straordinaria”) senza alcun limite superiore, contrariamente all’attuale art. 7a. Inoltre, sempre contrariamente alla situazione attuale, il Governo potrà dare il bonus anche agli alti funzionari dirigenti inseriti nelle nuove classi tra i 165'000 e i 225'000 Fr. Si tratta tecnicamente del medesimo tipo di bonus che finisce nelle tasche dei dirigenti bancari: ossia versamenti una tantum senza limiti superiori.
Va sicuramente anche detto che riconoscere e promuovere il merito di persone che lavorano con senso di responsabilità e impegno per la cosa pubblica è sicuramente cosa buona e giusta, ma va fatto con altri strumenti. Bisogna evitare di usare strumenti che lasciano spazi di apprezzamento ampi e poco chiari e che possono portare a favoritismi e disfunzioni nel servizio al pubblico. Il peggioramento del clima lavorativo e la poca chiarezza nell’applicazione del merito rischia in questo senso di non favorire un servizio pubblico di qualità. 

Bisogna anche smentire chi afferma che la nuova legge stipendi è necessaria per bloccare l’aumento salariale degli impiegati con prestazioni insufficienti o comportamenti inadeguati, che quindi non “meritano”: in realtà esiste già l’articolo 32 della legge sull’ordinamento dei docenti e impiegati dello Stato, che consente di bloccare e anche di ridurre lo stipendio in questi casi; paradossalmente con la nuova legge l’impiegato non meritevole rischia alla peggio di non aver nessun tipo di aumento.

Questi sono i motivi per i quali lanciamo il referendum contro la nuova legge stipendi cantonale: diciamo quindi no ai bonus salariali e a strumenti fumosi che al posto di promuovere il merito rischiano di creare favoritismi. 
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